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Carissimi fratelli e sorelle, signor Sindaco, gentilissime autorità civili e militari, carissimi sacerdoti, 
religiose e religiosi, diaconi e seminaristi, vi saluto tutti nella gioia del celebrare il nostro santo 
patrono, Castrense. Un particolare saluto lo rivolgo alla Confraternita di San Castrense che con 
particolare attenzione, insieme al parroco don Antonino Crupi, si prende cura della devozione al 
nostro comune protettore, saluto anche le altre confraternite presenti.  
Oggi festeggiamo la memoria liturgica del primo e principale patrono della Città e dell’arcidiocesi 
di Monreale, il santo vescovo Castrense arrivato, inaspettato e sconosciuto, in questa nostra terra 
come dono per le nozze di Re Guglielmo II. Da allora egli è considerato l’eterno baluardo della città 
di Monreale.  
Che cosa ci dice oggi tale baluardo? Vorrei consegnarvi due insegnamenti che raccolgo dalla vita e 
dalla testimonianza del nostro Patrono. 
La storia di San Castrense, trasmessaci dai documenti antichi, è la vicenda di un esule, di perseguitato 
a causa della fede, abbandonato in mare al suo destino insieme ad altri cristiani che con lui, durante 
la persecuzione africana del V secolo, erano stati carcerati, torturati e infine condannati a morte ad 
opera dei Vandali. È narrato che un uomo “diabolico e malvagio” propose di imbarcarli su una nave 
vecchia e malandata, senza vele e senza remi e di abbandonarli alle correnti del mare perché le acque 
ne cancellassero la vita e il ricordo.  
La descrizione di questa barca malridotta e in balia delle correnti marine, mi sembra possa essere 
immagine della storia umana di questi nostri tempi, caratterizzata da degrado umano e ambientale, da 
guerre e violenze continue, da sfruttamento e abusi, da scetticismo e rassegnazione, da emarginazione 
sociale dei “piccoli” e delle giovani generazioni, da sfiducia nelle istituzioni, da mancanza di punti di 
riferimento per i giovani, dall’impossibilità di pensare ad un domani: si cerca di vivere alla giornata, 
approfittando di quello che possiamo e “chi vivrà, vedrà”. Anche noi come Castrense e i suoi 
compagni siamo imbarcati su una nave -la storia- di cui non sappiamo chi sta al timone, fatiscente, 
malridotta e destinata alla deriva. 
La nave sulla quale fu imbarcato San Castrense, nonostante fosse oggettivamente un relitto 
impossibilitato alla navigazione, miracolosamente approdò sulle coste della Campania dove il santo 
Vescovo fu benevolmente accolto e continuò la sua opera di pastore divenendo punto di riferimento 
importante per tutta quella popolazione.  
1. Ecco un primo insegnamento per noi cristiani e per tutti gli uomini e le donne di buona volontà, 
ma credo di poter dire anche per tutta la città di Monreale: non perdere la speranza e imparare a 
guardare la storia in modo nuovo. Dal nostro belvedere di Monreale, generalmente si ammira 
l’immensità del mare, la sua poesia, i suoi colori, i riflessi, da lì dovremmo pure, guardando quello 
steso panorama, imparare ad alimentare la speranza facendo memoria che proprio dal mare, su un 
barcone malridotto, è arrivato a noi l’eterno baluardo. In questo anno giubilare, San Castrense ci 
ricorda che la speranza non si nutre attraverso la pericolosa ricerca di eventi eccezionali, straordinari, 
fuori dal comune, ma dall’imparare a contemplare ciò che accade, ciò che sta quotidianamente sotto 
i nostri occhi per scorgervi la Provvidenza di Dio che ci raggiunge e ci fa grazia.  
Non guardiamo semplicemente alla storia, ma guardiamo dentro la storia, a questo ci invita San 
Castrense. Guardiamo dentro i barconi che trasportano migranti, dentro i sogni dei nostri figli e delle 
nostre figlie, dentro la giornata di chi dedica la vita agli altri. Oggi, giorno in cui la Chiesa fa pure 



memoria della Beata Maria Vergine di Lourdes e celebra la XXXIII Giornata Mondiale del Malato, 
guardiamo dentro la vicenda dei tanti malati, anziani soli, uomini e donne crocifissi ai loro letti, 
guardiamo dentro la fatica dei loro famigliari, l’impegno degli operatori sanitari, delle associazioni 
di volontariato… guardare dentro è andare oltre la visuale offerta dal belvedere e cogliere i segnali 
che alimentano la speranza cristiana che ci fa dire: l’umanità non è finita, il destino dell’uomo è 
l’amore! l’amore è possibile! È possibile anche per me! 
Questo sguardo ci fa guardare dentro la maxi operazione condotta dalla Direzione distrettuale 
antimafia di Palermo, che ha portato all’arresto di più di 180 delinquenti tra capimafia, estortori, 
trafficanti. Questa operazione, realizzata da più di 1200 carabinieri, è per noi un fatto nel quale 
dobbiamo guardare dentro per attingere speranza in mondo nuovo. 
2. Ed ecco il secondo insegnamento che raccolgo dalla testimonianza di San Castrense: il dimorare 
in Dio. È questo il filo rosso che attraversa tutta la vicenda del nostro patrono: quando svolgeva il suo 
ministero a Cartagine, durante la persecuzione, la prigionia, le violenze subite, l’abbandono in mare, 
l’arrivo in Campania, la sua morte… tutto ha vissuto dimorando in Dio; amando, egli stesso, con 
quell’amore da cui si sentiva amato. Egli ha dato la sua carne alla parola di Gesù che oggi 
l’evangelista Giovani ci ha fatto riascoltare: «Rimanete nel mio amore». Sia questa la forma del nostro 
vivere: «Rimanete nel mio amore». 
Carissimi fratelli e sorelle, tutti siamo chiamati a “dimorare” nell’amore di Gesù per noi, che è lo 
stesso amore con cui Gesù è amato da Dio Padre. Questa è la nostra vera casa, dove possiamo vivere 
e trovare la vera identità di figli e di fratelli. Dimorare nel suo amore ci fa diventare figli di Dio: ci 
rende capaci di portare frutto, di amare con il suo stesso amore. È solo abitando nell’amore di Gesù 
che possiamo vivere la fraternità, la gioia, la giustizia e la Pace. 
Concludo. Attingiamo speranza al nostro patrono. I nostri mosaici raccontano la santità di San 
Castrense nel prendersi cura delle persone. Il giorno prima di morire disse ad alcuni suoi confratelli: 
“Come da vivo mi sono adoperato per guidarvi sulla retta via, allo stesso modo continuerò a 
proteggervi da ogni avversità anche in spirito, se Dio vorrà”.  
A te San Castrense chiediamo: insegnaci a “guardare dentro” la storia perché anche noi possiamo 
divenire capaci di riconoscere i segni dell’amore di Dio ed attingervi forza, capacità e perseveranza 
per essere noi stessi segni e strumenti del mondo nuovo. 
San Castrense, prega per noi. Amen 
 
 


